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Nell’estremo nordest della Siria, accerchiata dalla guerra, c’è un’isola dove l’ar-
cheologia contribuisce a mantenere un senso di equilibrio, quando tutto attorno sem-
bra crollare.

Si tratta del lavoro incentrato sul sito di Urkesh, moderna Tell Mozan. Oggetto dei
nostri scavi dal 1984 fino al 2010, non l’abbiamo abbandonato a sé stesso. Siamo pre-
senti con la presenza reale di un programma di conservazione e valorizzazione del 
sito che protegge le antichità ed offre un profondo incentivo di autocoscienza alle po-
polazioni locali. Offre loro, allo stesso tempo, a rimanere nella loro terra, consapevoli 
dei tesori della memoria di cui si sentono i custodi.

1. L’impegno e la furia. – Avevamo messo l’accento sul lavoro di manutenzione, 
usando abilità e risorse locali. Questo continua, con una fedeltà commovente, che ci è 
testimoniata da una ricchissima documentazione fotografica che riceviamo quasi set-
timanalmente.

2. Autocoscienza in loco: valore identitario dell’archeologia. – L’orgoglio per le tra-
dizioni che si incarnano nei resti dissepolti dagli scavi si tramuta in un senso di pro-
fonda identità sociale. La cultura, e in particolare la cultura archeologica, diventa così 
un motore di coesione che propone uno scopo oltre il dissolversi di altre sicurezze.

3. L’impegno dei giovani: una proposta italiana. – Abbiamo costituito un organi-
smo, AVASA – Associazione per la Valorizzazione dell'Archeologia e della Storia Anti-
ca, che offre un collegamento fra giovani in Siria e in Italia: attualmente lavorano alla 
traduzione dei nostri testi e siti web in arabo e in italiano, e sviluppano attività in re-
lazione a varie mostre.

4. L’attenzione dei media. – Aggiungiamo in coda un bell’articolo apparso sul Na-
tional Geographic che, unitamente ad altri interventi nei media, attira l’attenzione al 
lavoro che stiamo conducendo, assolutamente unico rispetto a tutte le altre missioni 
straniere che una volta operavano in Siria.



1. L’impegno e la furia
Il sito di Urkesh, oggi a 70 chilometri dall’ISIS

… e  i nostri operai al lavoro



Seguiamo il lavoro quasi settimanalmente, con una completa documenta-
zione fotografica e descrittiva.

È l’unico progetto straniero che accompagna la presenza morale con una 
attività concreta di sostegno e di coinvolgimento.



Sono le minuzie di manutenzione e la cura dei minimi particolari che assi-
curano la protezione di strutture monumentali ma fragili come questa scalina-
ta a un tempio del 2500 a. C.



2. Autocoscienza in loco: 
valore identitario dell’archeologia

Ispirati da una nostra introduzione al sito di Urkesh, stampato in curdo 
oltre che in arabo e inglese, il centro culturale di Qamishli ha aperto, il 30 di-
cembre 2014, una mostra sui nostri scavi.



È impressionante vedere, ai bordi del caos, una serietà così sicura di sé, 
una dignità così disdegnosa del pericolo incombente.

E l’insieme di del pubblico, con donne e bambini, è altrettanto impressio-
nante e indicativo di una autocoscienza profondissima.



   Notevolissima la 
cura con cui hanno 
prodotto i pannelli 
espositivi.
   Riprendendo imma-
gini e testo dal nostro 
volume di introduzio-
ne al sito, hanno adatt-

ttato tutto per il pubbli -
co.
   In una zona a mag-
gioranza curda, hanno 
comunque preservato 
l’arabo.
   E significativa la tra-
sposizione di elementi 
figurativi in forma di 
mosaico, con una pro-
duzione affatto locale!



Siamo sempre nell’occhio del ciclone.

E la sfida al caos è ancora più marcata in quanto la mostra da Qamishli è 
stata poi portata in altri centri culturali della regione, in particolare Amuda, la
cittadina più vicina al sito di Urkesh.

E qui la scritta sulla parete in fondo definisce lo scopo del centro riferen-
dosi al “rinnovamento civico” che si vuole mettere in atto.



   Siamo abituati alle 
tristi immagini di 
guerra...
   Ma nel nostro caso 
i camioncini portano 
dai magazzini stru-
menti di pace – i no-
stri pannelli archeo-
logici!





L’altra immagine tristemente fissata nella nostra memoria è quella della 
furia distruttrice che colpisce gli oggetti nei musei.

Ed ecco di nuovo in contrasto giovani uomini e donne che allestiscono la 
nostra mostra.

Quale più eloquente testimone della forza quieta e nascosta della cultura 
e dell’archeologia in particolare?



3. L’impegno dei giovani: una proposta italiana

Stiamo motivando un gran numero di giovani, al livello dei licei e delle 
università.

L’immagine qui sopra risale alla grande mostra sulla Siria che organiz-
zammo per il Meeting di Rimini nel 2014: si vedono gli studenti universitari e 
altri volontari che servirono da guide per la mostra. Insieme, accogliemmo 
25.000 visitatori in una settimana.

Al momento abbiamo aperto una versione minore della stessa mostra 
presso un liceo di Domodossola, dove abbiamo addestrato sedici studenti che
fungono da guide per i visitatori.

Nello stesso liceo abbiamo avviato una collaborazione con una studentes-
sa siriana di Damasco, Yasmine Mahmoud, che pure appartiene al nostro 
staff: insieme, stanno traducendo il testo inglese del nostro sito web. Yasmine 
verrà a incontrarli di persona a fine novembre.

Altri cinque giovani siriani lavorano con noi ad altri aspetti della ricerca. 
La vitalità del progetto si traduce così in una vasta gamma di rapporti che po-
tenzieremo ancor di più nei prossimi mesi.



4. L’attenzione dei media






